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Senza finanziamenti bocciato il disegno di legge per il piano-sangue 

L'Italia, paese «anemico» 
ROMA — L'Italia, paese 
«anemlcoi. Ogni anno ci oc­
corrono 2 milioni e 800 mila 
unità di sangue; con l'eser-
cito del donatori volontari 
effettivi riusciamo a trovar­
ne appena 1 due terzi. Anco-
ra più drammatico 11 quadro 
per quello che riguarda 11 
plasma e gli emoderlvatl: 
roo-90% viene prodotto e 
Importato tutto dall'estero 
con una spesa ogni anno di 
circa 120-150 miliardi. E 
proprio agli emoderlvatl (al­
bumine, piastrine, globuli 
bianchi e rossi, etc.) sono le­
gate le sperante di vita e di 
assistenza di ammalati mol­
to gravi. I talassemlcl sono 
circa 7 mila (4.500 nel Sud, 
1.500 nel centro, 2.000 al 
nord); gli emoflllcl più di 
2.000; l leucemici 4.000; gli 
affetti da anemia aplastlca 
circa 2.500. Eppure, di fron­
te a questo quadro allar­
mante, In Italia manca an­
cora una legge che organizzi 
un adeguato servizio trasfu­
sionale. E, peggio ancora, il 
disegno di legge per 11 pia­
no-sangue, presentato uni­
tariamente dalla commis­
sione Sanità della Camera, è 
stato bocciato da quella del 
Bilancio, perché potrebbe 
comportare un costo che lo 
Stato non può sopportare. 
La commissione Bilancio 
non si è nemmeno preoccu­
pata di conoscere il «prezzo» 
della legge; si è allineata al­
la politica del tagli alla spe­
sa sanitaria e ha detto no. 

SI conosce Invece benissi­
mo, purtroppo, 11 «costo» del­
la mancanza di un servizio 
adeguato. Lo sa ogni fami-

E si emigra 
dal Sud 

anche per una 
trasfusione 

Cifre allarmanti - Dall'estero il 90% degli 
emoderivati - Un servizio da riorganizzare 

glia che, alle prese con un 
parente da far operare, si 
deve mobilitare alla ricerca 
dell'amico o del collega di 
lavoro da accompagnare la 
mattina al centro trasfusio­
nale dell'ospedale per la do­
nazione. Guai poi se 11 grup­
po sanguigno e del più raro: 
drammatici appelli a radio e 
tv locali alla ricerca di do­
natori adatti. E molti, dispe­
rati, si rivolgono anche al 
mercato clandestino; un fla­
cone di sangue pagato a pe­
so d'oro. 

•In Italia ci sono tre dona­
tori ogni 100 abitanti — 
spiega 11 vicepresidente del-
l'Avis, Costa —. Secondo 
l'organizzazione mondiale 
della sanità ogni paese do­
vrebbe averne almeno cin­
que ogni cento. Da noi man­
ca una cultura di donazione; 

molti credono ancora che 
dare 11 sangue faccia male. 
C'è bisogno di una campa­
gna di sensibilizzazione In 
tutto 11 paese, che Inizi addi­
rittura nelle scuole. E ci 
aspettiamo proprio che con 
una legge si avvìi questo In­
dispensabile processo di ci­
viltà». 

E 1 centri trasfusionali 
non hanno un'adeguata ca­
pacità produttiva. Raccol­
gono 11 sangue, ma poi man­
cano mezzi, strutture per 
frazionarlo, - selezionare 11 
plasma e averne gli emode­
rlvatl indispensabili a emo­
flllcl, talassemlcl e leucemi­
ci. In questi pazienti le tra­
sfusioni sono una terapia 
continua, e 1 centri devono 
garantire un'assistenza co­
stante. Ma soprattutto nel 
Sud, alle prese con la talas-

semla, questo avviene rara­
mente. Si «emigra» per ogni 
trasfusione. «Solo qui assi­
stiamo 250 pazienti meri­
dionali — racconta 11 dottor 
Mastromonaco, vice diret­
tore del Centro nazionale 
trasfusionale che ha sede a 
Roma —. Alcuni di loro, 
compatibilmente con il la­
voro, hanno addirittura 
scelto di trasferirsi a vivere 
a Roma per sottrarsi alla 
schiavitù del viaggio. Ma 
sono molti quelli che vengo­
no ogni mese e devono fer­
marsi per due giorni per fa­
re le trasfusioni di cui han­
no bisogno». ' 

•Il problema del plasma e 
degli emoderivati è estre­
mamente grave — afferma 
Adriana Cecl, medico, depu­
tato del Pel —. Dipendiamo 

totalmente dall'estero. La 
legge che come commissio­
ne Sanità abbiamo presen­
tato affronta questo proble­
ma. In Italia ci sono indu­
strie che operano In questo 
settore: l'obiettivo è di ri­
convertirle, mettendole In 
grado di lavorare e trasfor­
mare Il plasma che deve es­
sere raccolto In Italia. SI 
parla tanto della terribile 
malattia Aids, che colpisce 
particolarmente gli emoflll­
cl. Contro questa malattia ci 
si difende anche e soprat­
tutto usando sangue e deri­
vati Italiani e non impor­
tando da paesi dove l'Aids è 
purtroppo molto diffusa». 
Tra le finalità della legge 
anche quello di rendere 
pubblico e migliorare 11 ser­
vizio trasfusionale legando­

lo sempre più alle strutture 
del servizio sanitario e so­
prattutto colmare 11 divario 
che oggi esiste tra Nord e 
Sud, con una rete di assi­
stenza più razionale e capil­
lare. 

•Ma questo progetto pre­
sentato unltarlamento è 
stato bocciato perché 11 go­
verno non è in grado di ga­
rantirne gli eventuali costi 
— commenta amaramente 
Adriana Cecl —. A questo 
punto non Intendiamo af­
fatto rassicurare 11 governo 
sull'assenza di spese: non si 
fa una legge nuova senza In­
vestimenti, senza scelte pre­
cise sul plano organizzativo 
ed economico». 

•Il governo faccia pure 1 
suol conti: ma un parere 
contrario espresso In com­
missione Bilancio non basta 
certo a sottrarlo ai suol Im­
pegni. Deve dirci con chia­
rezza — conclude Adriana 
Cecl — quali sono 1 costi che 
realmente lo preoccupano o 
se 11 timore di rendere final­
mente e definitivamente 
pubblico 11 servizio trasfu­
sionale, non nasconda la 
speranza di poter ancora 
una volta derogare dalle 
proprie responsabilità, an­
che a costo di barattare la 
salute pubblica con una fet­
ta di profitto privata. E deve 
infine dire a tutti 1 cittadini, 
quanto "costa" rinunciare 
ad una conquista civile, 
avanzata, che rappresenta 
un diritto per tutti e un pre­
ciso dovere per lo Stato». 

Cinzia Romano 

Nuovo 
statuto 

Il processo contro l'ex presidente della Regione sembra un interminabile estratto conto bancario 

Nonne, zii e mamme del clan Teardo 
All'ombra del potere il gran daffare di una famiglia a caccia di profitti 
Ma lui sostiene che, «inebriato» dalla politica, lasciava all'amministratore del partito i problemi fìnanziari - L'incredibile vicenda 
del nipote Giorgio Bupsi - L'architetto Gaggero, fervida mente del gruppo - Girandola di società-fantasma e di assegni 

Nostro servizio 
SAVONA — Soldi, soldi, sol­
di, libretti bancari al porta­
tore, assegni staccati e girati, 
mutui, prelievi, versamenti, 
prestiti: questo contro Alber­
to Teardo e un nutrito grup­
po di altri imputati più che 
un processo sembra essere 
un lungo e noioso rendiconto 
di operazioni bancarie. 

Teardo, ex presidente so­
cialista della Regione Ligu­
ria, ostenta un grande di­
stacco ver» 1 quattrini mal­
grado che dal *75 all'83 sia af­
fluito sul suol conti e su quel­
li della moglie oltre un mi­
liardo di lire. «Ero talmente 
preso e quasi inebriato dalla 
politica che non mi occupa­
vo assolutamente del proble­
mi finanziari». Problemi che 
lasciava a Leo Capello, am­
ministratore del Psl, della 
•corrente* teardiana e dello 
stesso Teardo e che per l'ac­
cusa è invece 11 «tesoriere* 
della associazione mafiosa 
che faceva capo al Teardo. E 
Capello era molto occupato 
in queste faccende, se come 
affermano 1 giudici Istrutto­
ri, pur essendo proprietario 
solo di un modesto albergo, 
in 8 anni ha maneggiato tre 
miliardi e 169 milioni. 

D'altra parte perché Tear­
do avrebbe dovuto occuparsi 
di soldi visto che «terze per­
sone, anche non socialiste* 
ritenevano di finanziarlo 
perché era «un uomo politico 
in ascesa, con proposte di po­
litica economica rivoluzio­
narie per la Liguria, Inserita 
nell'area nord-occidentale 
con Piemonte e Lombardia»? 
Teardo, ha detto, Inseguiva 
una specie di «sogno ligure», 
Il riscatto di una provincia e 
di una regione emarginate, 
aveva elaborato li suo gran­

de progetto, 11 «Stupori 2000», 
era «esasperato contro il nul­
lismo». Se non Io avessero ar­
restato 1114 giugno 1983, ad 
un passo dal seggio a Monte­
citorio, - sarebbe stato un 
•probabile membro del futu­
ro governo». Figurarsi se con 
questi progetti rivoluzionari 
e con un avvenire cosi lumi­
noso, dice, aveva bisogno di 
incassare tangenti e non tro­
vava Invece generose «fonti 
di finanziamento* che, tutta­
via, afferma, «preferisco non 
Indicare*. In effetti un finan­
ziatore lo ha nominato: è il 
defunto Walter Rosati, capo 
zona della P2 per la Liguria 
che però, assicura solenne­
mente, lo avrebbe alutato 
non in quanto affiliato alla 
Loggia di Oelli, ma come suo 
personale estimatore, entu­
siasta dei suoi progetti. 
' Chi, invece, non ha proble­
mi di riservatezza è un nipo­
te di leardo, Giorgio Buosl 
(375 milioni in 5 anni sul suol 
conti secondo l'accusa), un 
giovanotto veneziano mode­
sto Impiegato In una agenzia 
di viaggi. Calato In Liguria 
nel T8, Buosl diventa socio 
di sei società che si occupano 
un po' di tutto. Lui, dice al 
tribunale, ha una grande 
fortuna: quella di avere uno 
zio importante come Teardo 
e uno zio ricco e generoso, 
Alfredo Braian. veneziano, 
che, purtroppo, è morto due 
anni fa e non può quindi né 
confermare né smentire 
quanto dice l'intraprendente 
nipote. Quando aveva biso­
gne di soldi Giorgio Buosi si 
rivolgeva allo zio Braian che 
lo riforniva alutandolo cosi 
nella sua rapida scalata nel 
mondo del commerci e degli 
affari. Con questa particola­
rità insolita per I nostri tem­

pi: che si trattava quasi sem­
pre di danaro contante. Cosi 
il giovanotto sistemava le 
banconote in una «24 ore* e 
da Venezia ritornata sulla ri­
viera ligure alla ricerca di 
nuovo benessere. In una so­
cietà entrò in modo fulmi­
neo. Una mattina incontra a 
Savona Roberto Slccardl, 
amico dello zio Teardo e im­
putato in questo processo, 
che gli propone l'ingresso in 
una azienda di conglomerati 
bituminosi di Alasslo. Detto 
fatto. Buosl va ad Alasslo, 
trova 11 socio dal notàio, fir­
ma le carte, non versa una 
lira, va a pranzo col socio e 
riparte felice e contento. 
Dell'azienda non saprà più 
nulla. Forse è Inutile dire che 
1 giudici istruttori lo ritengo­
no 11 prestanome di Teardo e 
del suo gruppo nelle diverse 
società. Quando gli è stato 
chiesto che utile ha ricavato 
da tutta questa Intensa atti­
vità ci ha pensato un po', poi 
ha detto: «Mi pare una quin­
dicina di milioni». «Sono sol­
di che mi ha dato lo zio 
Braian*. Naturalmente. 
-Deve molto, secondo 
quanto ha raccontato al tri­
bunale, alla laboriosità e al 
risparmio di due sue con­
giunte — la nonna e la mam­
ma — anche l'ex sindaco so­
cialista di Albenga, Mauro 
Testa, funzionario dello Iacp 
(istituto autonomo case po­
polari). massone In tre logge. 
Gli Inquirenti hanno accer­
tato versamenti di quasi 400 
milioni sul suol conti corren­
ti e libretti bancari dal *75 
all'83, somma che essi riten­
gono «chiaramente Incom­
patibile con 1 suol redditi di 
lavoro*. Ma, con un po' di 
buona volontà, a questo 
mondo si può spiegare tutto. 

Alberto Teardo con la moglie Mirella Smirft 

E cosi Testa ha detto che 
molti soldi versati sul suoi 
conti erano regalle della ma­
dre (con la quale è contitola­
re di conti correnti), proprie­
taria col padre (un ex calcia­
tore di discreta fama) di un 
bar, e della nonna. E a noi 
non resta che emettere un 
profondo sospiro di invidia 
per la fortuna di chi ha con­
giunti e parenti ricchi e ge­
nerosi che, come lo zio di 
Giorgio Buosl, la madre e la 
nonna di Mauro Testa, oltre­
tutto versano In banca quasi 
sempre denaro contante, bel­
lo, frusclante e anonimo. 

Soldi, soldi, soldi, in que­
sto processo nel quale l 12 
imputati finora ascoltati 
(con qualche eccezione) par­

lano a lungo, diffusamente, 
di tutto ma diventano vaghi, 
svicolano quando si tratta di 
quattrini, oscillando tra ano­
nimi mecenati e parenti 
pronti a regalare denaro. ~ 

Per la verità uno del mag­
giori imputati, l'architetto 
Nino Gaggero, definito dal­
l'accusa «la mente economi­
co-finanziaria* del-gruppo 
Teardo, è uno che con 1 soldi 
ha molta familiarità, e per l 
soldi un grande amore non 
nascosto; soldi che si procu­
ra da se, dice, senza ricorrere 
alla parentela, e, giura, tanto 
meno alle tangenti. Gaggero, 
che senza peccare di mode­
stia si definisce «uno del mi­
gliori architetti della Ligu­

ria», viene definito da Teardo 
•uno che si dava molto da fa­
re anche per conto suo». Chi 
Io conosce bene lo descrive 
come un personaggio balza-
chiano, una specie di Merca-
det, capace di progettare pa­
lazzi e disegnare plani rego­
latori ma anche, per usare 
uno sua testuale espressione, 
di •Infilarsi» In tutte le opera­
zioni In cui c'era odore di 
quattrini. E In un processo 
nel quale si parla tanto di 
soldi Nino Gaggero appare 
come uno del protagonisti, 
un professionista affermato 
e rampante che gli affari, le­
citi o Illeciti, hanno unito a 
politici altrettanto rampan­
ti. : 

Questa prima fase del pro­
cesso è sfilata monotona, 
talvolta al limite del sopore, 
senza scontri né colpi di sce­
na, con dichiarazioni sconta­
te, con un solo Imputato con­
fesso che ha confermato di 
aver Intascato una tangente 
per un appalto di case popo­
lari. 

Ma dietro questa monoto­
nia di cifre, questa girandola 
di quattrini, c'è, Immutata, 
al di là delle responsabilità 
del singoli Imputati, della lo­
ro colpevolezza o della loro 
Innocenza, la questione di 
fondo che questo processo 
solleva: la questione morale, 
la necessità e l'urgenza, cioè, 
di un modo nuovo, o meglio 
vecchio, di far politica che, a 
mio modesto parere, consi­
ste, in fondo, nel restituire 
alla politica 11 suo ruolo di 
protagonista nella battaglia 
delle Idee e del programmi 
anziché ridurla ad un Inter­
minabile e sospetto estratto 
conto bancario. 

Ennio Etena 

A sette 
anni 
dalla 

fondazione 
il Cespi 

si rinnova 
ROMA — Il Centro studi di 
politica Internazionale si è 
costituito In associazione 
indipendente. Il 3 aprile si è 
Infatti riunita nella sede 
dell'Istituto — In via della 
Vite 13, a Roma — l'assem­
blea del soci fondatori, che 
ha varato Io statuto della 
nuova associazione, e ne ha 
eletto gli organismi: 11 pre­
sidente (confermando Giu­
seppe Boffa), il Consiglio di 
presidenza (con G. Boffa: 
Romano Ledda, Gian Carlo 
Pajetta, Giuliano Procacci, 
Sergio Segre), 11 direttore 
(confermando Adriano 
Guerra), 11 segretario (Gio­
vanni Magnollnl) e 11 teso­
riere (Giuseppe Orefflce), 
un Consiglio direttivo di 25 
membri, fra 1 quali, natu­
ralmente, numerosi indi­
pendenti. Dopo sette anni 
di esistenza come centro di 
ricerche del Partito comu­
nista, attraverso la scelta 
associativa, il Cespi assume 
dunque oggi anche formal­
mente un assetto istituzio­
nale compiutamente con­
facente alla sua attività 
scientifica, e all'autonomia 
che a tale attività è intrin­
secamente inerente. • 

Il Partito comunista pro­
mosse la costituzione del 
Cespi nel 1978, con lo scopo 
di sviluppare anche nel 
campo della politica e delle 
relazioni ~ internazionali 

Siell'lndlspensablle attivi-
di studio e di ricerca già 

utilmente sviluppata In al­
tri ambiti con analoghi 
strumenti. Il Centro nasce­
va proprio mentre il preci­
pitare della crisi della «di­
stensione» fra Est e Ovest, 
l'inasprirsi delle contraddi­
zioni Nord-Sud, il passag­
gio ad una fase nuova ricca 
di aspre e pericolose tensio­
ni, instabilità, conflittuali-, 
tà, proponevano una verifi­
ca e Un affidamento degli 
strumenti d'indagine della 
realtà internazionale, in 
modo il più possibile scevro 
di preconcetti ideologici e 
di preoccupazioni politiche 
contingenti. L'attività di­
rettamente sviluppata o 
promossa in questi anni dal 
Cespi è stata quindi rivolta 
al maggiori temi, problemi, 
sviluppi della politica in­
ternazionale, sforzandosi 
di coglierne le principali 
tendenze, di analizzarne le 
diverse componenti, fonda­
mentalmente attraverso 
uno studio il più possibile 
fattuale e documentato, se­
condo un indirizzo scienti­
fico quanto più rigoroso 
possibile proponendosi di 
offrire un contributo capa­
ce di assumere un valore, 
un interesse politico. Que­
sto impegno e stato intra­
preso attraverso la promo­
zione di ricerche individua­
li collettive (gruppi di lavo­
ro, seminari, convegni di 
studio), estese - relazioni 
cooperative con 1 principali 
Istituti di studi internazio­
nali attivi in Italia e in mol­
ti altri paesi, e grazie a un 
preziosissimo e largo ap­
porto di forze intellettuali, 
di competenze professiona­
li, ben oltre quelle dei suol 
stessi ricercatori perma­
nenti, dall'interno e dall'e­
sterno dei confini di parti­
to. Un'attività che ha potu­
to tradursi anche in un'In­
tensa iniziativa editoriale: 
una collana di Dossier (oggi 
tramutata in una collana di 
libri presso l'editore Franco 
Angeli), una di Materiali di 
studio (oggi Documenti), 
un» collana di Seminari ed 
una di Note & ricerche, 
nonché una Rassegna della 
stampa estera, mensile. 

«Sono una vittima della P2», 
dice adesso Giovanni Leone 

ROMA — «Sono stato una vittima della P2. La campagna di 
stampa orchestrata contro di me fu condotta da Pecorelll... 
Poi c'era l'avversione per me del gen. Miceli. Non estraneo a 
questa macchinazione fu 11 gen. Mino». Giovanni Leone, ex 
presidente della Repubblica, afferma questo ed altro in 
un'intervista al settimanale «Fiera». Leone aggiunge che di­
vulgherà «documenti di una Importanza eccezionale — sco­
nosciuti anche agli addetti al lavori — nelle memorie che sto 
elaborando e che spero di pubblicare entro la fine dell'annoi, 
Non sembra però Intenzionato a consegnarli alla magistra­
tura, né alla Commissione parlamentare sulla P2. 

Partorisce e mette il neonato 
senza vita in un cassetto 

NAPOLI — Ha partorito, ha chiuso 11 neonato In una busta di 
plastica e l'ha messo In un cassetto di un comò. Poi è stata 
colta da una emorragia ed é stata costretta ad andare in 
ospedale, La protagonista di questa storia è una ragazza di 
venti anni, Daniela Maresca di Napoli. La ragazza, che è 
piantonata In ospedale, per ora é accusata solo di occulta­
mento di cadavere e solo quando sarà effettuata l'autopsia 
sul neonato (che dovrà stabilire se 11 bambino é stato soffoca­
to o é nato morto) Il magistrato preciserà meglio le accuse. 
Sono stati I medici del nosocomio ad accorgersi che la ragaz­
za aveva appena partorito e sono stati loro ad avvertire l 
carabinieri. 

A Palermo pregiudicato 
ucciso da un killer 

PALERMO — Un uomo di 38 anni, Salvatore Nuccio, è stato 
ucciso con diversi colpi di pistola a Palermo, in via Slccheria, 
nel quartiere «Quattro camere», alla periferia occidentale del­
la città. Nuccio, operalo edile, aveva precedenti penali per 
reati contro il patrimonio e detenzione abusiva di armi. Se­
condo I primi elementi raccolti dagli investigatori Salvatore 
Nuccio è stato atteso in strada da un sicario che ha sparato 
quatto o cinque colpi di pistola di grosso calibro. 

Caso De Francesco, una nota 
della presidenza del Consiglio 

ROMA — In una nota della presidenza del Consiglio In rela­
zione a quanto affermato dall'Associazione magistrati della 
Corte dei Conti sulla nomina di Emanuele De Francesco a 
commissario di governo presso la Regione Calabria si fa rile­
vare che «la vigente legislazione non attribuisce agli organi 
direttivi della Corte dei Conti il potere di preventiva designa­
zione del propri magistrati per tale specie di nomine». «Nel 
conferimento di Incarichi esterni alla Corte — prosegue la 
nota —11 governo ha Infatti piena autonomia di scelta, men­
tre le norme richiamate dall'Associazione riguardano il di­
verso profilo delle normalità che il magistrato deve seguire 
per accettare la nomina». 

Dalla famiglia Tarantelli 
ringraziamento ai giornali 

ROMA — La famiglia di Ezio Tarantelli, In occasione della 
festività pasquale, ha inviato ai direttori del giornali un bre­
ve messaggio di ringraziamento «per'tutti coloro che sono 
stati vicini alla famiglia con 11 loro affetto e con là loro intelli­
genza*. In particolare — sostiene II messaggio della famiglia 
— «agli sconosciuti, consapevoli, che hanno espresso pensieri 
e gesti di comprensione e di dolore dedichiamo, come segno 
di gratitudine e di speranza, queste parole che Ezio spesso 
ripeteva: "Non preoccupatevi, la gente capisce sempre"». 

Inchiesta sul clan Mancuso, 
194 rinviati a giudizio 

VIBO VALENTIA — Il giudice istruttore del tribunale di 
Vibo Valentia, la dott Carmellta Russo, ha depositato, la 
scorsa notte, l'ordinanza con la quale ha rinviato a giudizio 
194 persone accusate di appartenere al «clan» mafioso che 
farebbe capo al latitante Francesco Mancuso, di 56 anni. 
Secondo quanto si é appreso, la dott. Russo ha contestato a 
tutti 1194 inquisiti l'accusa di associazione per delinquere di 
tipo mafioso. Secondo la dott Russo é da attribuire al «clan» 
Mancuso la responsabilità della «strage di Filandarl» nella 
quale, due anni fa, una bomba — che sarebbe dovuta esplo­
dere davanti alla casa di un pregiudicato — causò la morte di 
due bambini, 1 fratelli Domenico e Bartolo Pesce. 

II prefetto di Pescara 
precetta i netturbini 

PESCARA — Il prefetto di Pescara dott. Pretizzi ha precetta­
to 61 netturbini della città che. in segno di protesta, da oltre 
una settimana si rifiutavano di prestare lavoro straordinario 
e festivo. L'azione di lotta dei netturbini, messa m atto per il 
mancato pagamento del surplus di straordinario, ha fatto 
ammwThlare sul marciapiedi di Pescara centinaia di quinta» 
li di rifiuti. La precettazione é arrivata in seguito ad un docu­
mento della amministrazione comunale che informava la 
prefettura della continua crescita di disagi e quindi dell'ag­
gravarsi della già pesante situazione igienica della città. 

Il Partito 
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Visentini, Biondi, Degan (e forse Nicolazzi) in lizza per essere eletti consiglieri comunali 

Ite ministri candidati a Vi T*A r, 

VENEZIA — Visentini certo, 
Biondi anche. Degan un po' 
meno: una infilata di mini­
stri (e per un soffio il quarto, 
U socialdemocratico Nlcc-
lazzL ré perso per strada) 
nelle liste comunali di una 
città che conta si e no 330 mi­
la abitanti. Magie di una Ve­
rtette erre, tuttavia, una deci­
na di anni fa non sarebbe 
riuscita ad Invogliare (tran­
ne forse l'affestonatlsclmo 
ministro repubblicano) nep­
pure un granello di governo. 
E se non si coglie quanto e 
accaduto in questo decennio 

in quel micro-segmento del 
territorio nazionale che ospi­
ta 80 mila abitanti su un pu­
gno di lsolette, non si spiega 
Il miracolo. Alutano forse a 
capirlo l mille cantieri editisi 
del centra storico destinati a 
risanare 11 pio vasto parco di 
immobili di interesse monu­
mentale «lei mondo; aluta lo 
sviluppo di vana economia le­
gata all'Industria culturale, 
eoe ha trasformato Venezia 
in una «scena* appetita; e 
aiuta Infine l'attenzione 
nuova che alla città e al suol 
valori, non solo materiali, ha 
saputo dare incondizionata­

mente un decennio di ammi­
nistrazioni di sinistra guida­
te dal Partito comunista, lì 
pretramraa del Pel, per 11 
prossimo quinquennio muo­
ve inevitabilmente dalla 
consapevolezza di questa in­
negabile paternità. In lagu­
na, U Pel non dice «bisogna 
realizzare tanti serviti di 
questo Upo, tanti altri di 
quest'altra*, ma solo perché 
ci sono già tutti: centri civici, 
sedi di consigli di quartiere, 
consultori, asili nido, scuole 
materne, contenitori oer 
scuole di altro grado. E il 
momento di riflettere e di ta­

li programma del Pei 
per il prossimo quinquennio 

«I privati comprimari 
nelle realizzazioni; 

rafforzamento delle attività 
esistenti e Sviluppo 
di nuove vocazioni; 

saldatura fra 
Venezia e Mestre» 

vorare sulla qualità e non 
più sulla quantità. 

L'Università, è vero, non é 
mal contenta; cresce ancora, 
a Venezia, la sua domanda, 
ma la risposta deve essere 
d'altro tipo: si tratta di sod­
disfare la domanda senza 
penalizzare gli attuali equili­
bri restdenttaU, e allora si 
pensa a riusare opportuna­
mente le isole della laguna 
che da qualche anno a que­
sta parte si definiscono «ab­
bandonata ma elM fino alla 
vigilia del *7t erano stata 
cancellate dalla cosctensa 
collettiva da un silenzio alie­

nante. «Abbiamo pensato ad 
una realtà sociale, economi­
ca e culturale — spiega 11 se­
gretario della Federazione 
veneziana del Pel Cesare De 
Piccoli — attraversata da un 
processo di trasformazione 
talvolta violento e che 11 Pel 
Intende seguire e governare 
garantendo certamente «l'e­
mergente», ma soprattutto 
quella parte di Venezia che 
rischia di essere travolta dal­
la grande onda. Negli anni 
Cinquanta — prosegue — 
Venezia era diventata l'om­
bra del polo industriale di 
Porto Marghera e la grande 
fabbrica era, nella sostanza, 
una monocultura economi­
ca stravolgente. Oggi, U turi­
smo di massa tende a ripro­
porre Il vecchio schema della 
monocultura approfittando 
delta crisi di altre leve econo­
miche, come 11 porto e ap­
punto l'industria di Porto 

Marghera*. n programma 
cerca allora di tracciare una 
stradata grado di consentire 
alla città di reggere con au­
torità e non come terra dt 
conquista la nuova, positiva 
sfida. «Una strada che dob­
biamo pei correre ricono­
scendo al privato — spiega 
ancora De Piccoli — passo 
dopo passo, il suo ruolo di 
comprimario nelle reallzza-
fjont, nella gestione stessa 
delle opere; l'equilibrio viene 
salvaguardato solo se si raf­
forzano le attività economi­
che esistenti come la lavora-
clone del vetro, l'artigianato, 
la cantieristica e allo stesso 
tèmpo si aprono le porte alla 
i eain isilow di nuove voca-
ttonl: la ricerca, lo studio, le 
«Mnunlcastonl. I grandi Isti­
tuti talcrnstlonall. U tutto 
alloggiato sta nelle isole che 
nei grossi contenitori ormai 
vuoti e che non é possibile 

rtaaattare all'esigenza. Ini­
ziando a controllare 11 turi­
smo, non per penalizzarlo, si 
badi, ma per migliorare lo 
standard dell'approccio del 
turismo con la città. Questo 
quinquennio esige, infine, la 
soluzione di un problema 
enorme e senza precedenti: 
abbiamo detto di no anni fa 
alla separazione ammini­
strativa in due diversi comu­
ni di Mestre da Venezia. Ma é 
vero che ben poco é stato fat­
to per saldare le due realtà; 
bisogna progettare — con­
elude U segretario della Fe­
derazione — Itntegraxìone 
stabilendo un nuovo sistema 
di relazioni e soprattutto 
eleggendo la laguna (che vo-
gliamo tutelata come parco 
naturale) non più come eie-
mento di separazione ma co­
me connettivo di un'unica 
struttura urbana*. 
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